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Marco Conti e Carlo Ludovico Severgnini 

I bolognesi e Bertrando del Poggetto. 
Consenso e dissenso alla politica fiscale del legato (1327-1334)* 

Negli ultimi anni le fonti della fiscalità medievale sono state inter-
rogate da alcuni storici per capire come le società reagivano a nuovi e 
più pesanti sistemi di tassazione, senza trascurare le loro modalità di 
negoziazione.1 Questo approccio permette di studiare lo sviluppo della 
fiscalità, tema solitamente legato alla centralizzazione amministrativa e 
all’espansione di un potere verticalmente inteso, da un altro punto di vi-
sta, quello degli amministrati, gettando luce su aspetti quali il consenso e 

* Il presente saggio è stato pensato e sviluppato insieme dagli autori: i paragrafi 1 e 4 
sono stati scritti da Marco Conti, mentre Carlo Ludovico Severgnini ha steso i paragrafi 2 e 
3. L’introduzione e le conclusioni sono il frutto di un confronto e di uno sforzo congiunto. 

1. La Fiscalité des villes au Moyen Âge (Occident méditerranée). 4. La Gestion de l’im-
pôt, a cura di Denis Menjot, Manuel Sanchez Martinez, Toulouse, Privat, 2004. Negociar en
la Edad Media/Négocier au Moyen Âge, Atti del convegno (Barcellona 14-16 ottobre 2004), 
a cura di María Teresa Ferrer i Mallol, Jean-Marie Moeglin, Stéphane Péquignot, e Manuel 
Sánchez Martínez, Barcelona, CSIC, 2005; Le Gouvernement des Communautés politiques
à la fin du Moyen Âge. Entre puissance et négociation: Villes, Finances, État. Actes du Col-
loque en l’honneur d’Albert Rigaudière, a cura di Corinne Leveleux-Teixera, Anne Roussel-
let-Pimont, Pierre Bonin, e Florent Garnier, Paris, Éditions Pantheon Assas, 2010; Florent 
Garnier, Les États du Rouergue aux XIVe et XVe siècles: institutionnalisation d’un dialogue 
et expression d’un consensus, in Consensus et représentation, a cura di Jean-Philippe Genet, 
Dominique La Page e Olivier Mattéoni, Paris, Éditions de la Sorbonne, 2017, pp. 163-191; 
Florent Garnier, Denis Menjot, Pere Verdés Pijuan, Fraude et évasion fiscale dans les villes 
au Moyen Âge et à l’époque moderne: Introduction, in «Baetica. Estudios de Arte, Geografia 
e Historia», 36-37 (2014-2015), pp. 7-10; Contre l’impôt? Les «révoltes fiscales» dans les 
villes européennes des XIVe-XVIe siècles, a cura di Pere Verdés Pijuan, Albert Reixach Sala, 
in «Histoire urbaine», 67 (2023), online, https://shs.cairn.info/revue-histoire-urbaine-2023-
2?lang=fr; David F. Burg, A World History of Tax Rebellions. An Encyclopedia of Tax Rebels: 
Revolts and Riots from Antiquity to the Past, London-New York, Routledge, 2004. 

https://shs.cairn.info/revue-histoire-urbaine-2023
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l’adesione alle politiche e ai progetti dei governanti, atteggiamenti che si 
potevano esprimere anche rifiutandosi di pagare le tasse o, al contrario, 
investendo nel finanziamento della res publica.2 Si tratta di una rifles-
sione chiave per poter comprende appieno il passaggio tra le istituzioni 
politiche medievali, lo Stato rinascimentale e quello della prima età mo-
derna.3 Nel presente contributo ci si interesserà al periodo della legazione 
di Bertrando del Poggetto a Bologna, adottando le prospettive appena 
citate: la storiografia bolognese, infatti, ha spesso indicato come uno dei 
fattori della cacciata del legato dalla città la forte pressione fiscale, come 
indicato nella cronachistica bolognese. Ma le fonti fiscali della legazione 
bolognese mostrano effettivamente politiche fiscali più aspre e un conse-
guente dissenso? 

Circoscrivendo la ricerca alle scritture di governo delle finanze, le 
fonti bolognesi d’archivio disponibili per il periodo in esame (ossia da 
inizio 1327 a pieno 1334) configurano un quadro poco confortante. Due 
tipologie documentarie ben presenti per anni poco precedenti e per quelli 
successivi, i libri expensarum e i libri introituum (registri di spese e di 
entrate dettagliate voce per voce), non sono presenti per questo lasso 
di tempo. Sono disponibili alcuni libri securitatum, i registri contenenti 
ogni tipo di affare in cui fosse coinvolto il comune di Bologna e che 
richiedesse la stipula di una fideiussione, prodotti dai procuratori del co-
mune che curavano al contempo la stesura degli atti riassunti nell’atto di 
fideiussione.4 Questo garantisce la sopravvivenza di molte notizie rela-

2. Massimo Vallerani, “Ursus in hoc disco te coget solvere fisco”. Evasione fiscale, 
giustizia e cittadinanza a Bologna fra Due e Trecento, in Credito e cittadinanza nell’Euro-
pa mediterranea dal Medioevo all’Età Moderna (Asti, 8-10 ottobre 2009), a cura di Ezio 
Claudio Pia, Asti, Centro studi Renato Bordone sui Lombardi, sul credito e sulla banca, 
2014, pp. 39-50; Marco Conti, Gouverner l’argent public. Finances, fiscalité et écritures 
comptables à Bologne, de la commune du Peuple (1288) à la seigneurie des Visconti (1360),
Bordeaux, Ausonius Éditions, 2024; Id., Politics, Investments and Public Spending in Bo-
logna (End of 13th-First Half of 14th Century), in «Jahrbuch für Wirtschaftsgeschichte / 
Economic History Yearbook», 66/1 (2025), pp. 21-38. 

3. Nel vasto dibattito storiografico sono essenziali i seguenti volumi: Origini del-
lo Stato. Processi di formazione statale in Italia fra medioevo ed età moderna, a cura di 
Giorgio Chittolini, Anthony Molho e Pierangelo Schiera, Bologna, il Mulino, 1994; Jean-
Philippe Genêt, La genèse de l’État moderne, Paris, Puf, 2003; Lo Stato del Rinascimento 
in Italia: 1350-1520, a cura di Andrea Gamberini e Isabella Lazzarini, Roma, Viella, 2014. 

4. Per il governo delle finanze a Bologna tra XIII e XIV secolo e le complicate vi-
cende archivistiche collegate si può partire da Gianfranco Orlandelli, Gli uffici economici 
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tive agli appalti di diritti pubblici (che raggruppavano imposte indirette, 
dazi doganali e gli iura regalia), considerabili come la principale fonte 
di finanziamento ordinario delle città del nord Italia e più in generale 
nell’Europa centro-occidentale, in particolare a Trecento inoltrato dopo 
le trasformazioni della fiscalità avvenute tra metà XII e fine XIII secolo.5 

A questo si aggiungono un ruolo d’estimo del 1330 e le singole dichiara-
zioni dell’estimo del 1329, che non sono integrate nel presente studio per 
la loro mole costituita da una decina di migliaia di cedole. Infine, bisogna 
segnalare che una certa quantità di informazioni sulla fiscalità di questi 
anni può essere anche evinta dallo studio dei registri delle riformagioni e 
provvigioni promulgate nel periodo della legazione. 

Prima di iniziare a studiare le fonti fiscali superstiti, è necessaria 
una rapida contestualizzazione dell’arrivo di Bertrando del Poggetto a 
Bologna. A questa breve introduzione seguiranno una ricostruzione della 
politica della fiscalità indiretta del legato, uno studio del nuovo estimo 
introdotto da quest'ultimo e, infine, l’analisi di alcuni dati sui malpaghi 
bolognesi di quegli anni. 

1. Giovanni XXII e Bertrando del Poggetto 

Il 23 luglio 1319, Giovanni XXII nominò Bertrando del Poggetto suo 
legato apostolico in Lombardia, Toscana, Sardegna, Corsica e territori dello 
Stato della Chiesa. Il piano a lungo termine era quello di ripristinare il do-
minio papale sulle città della Romagna e di ridurre l’influenza dei signori 

e finanziari del Comune di Bologna dal XII al XV secolo. Inventario, Roma, Ministero 
dell’Interno, 1954, pp. VII-XLVIII. La redazione di tali registri era prevista dagli statuti 
comunali del 1288: Statuti di Bologna dell’anno 1288, a cura di Gina Fasoli e Pietro Sella, 
Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1937, vol. I, pp. 131-132. 

5. Paolo Cammarosano, Le origini della fiscalità pubblica delle città italiane, in «Re-
vista d’Història Medieval», 7 (1996), pp. 39-52; Patrizia Mainoni, Finanza pubblica e fi-
scalità nell’Italia centro-settentrionale fra XIII e XV secolo, in «Studi Storici», 40/2 (1999), 
pp. 449-470; Maria Ginatempo, Prima del debito. Finanziamento della spesa pubblica e 
gestione del deficit nelle grandi città toscane (1200.-1350 ca.), Firenze, Leo S. Olschki, 
2000; Patrizia Mainoni, A proposito della “rivoluzione fiscale” nell’Italia settentrionale 
del XII secolo, in «Studi Storici», 44/1 (2003), pp. 5-42; Maria Ginatempo, Il finanziamento 
del deficit pubblico nelle città dell’Italia centrosettentrionale, XIII-XV secolo, in Debito 
pubblico e mercati finanziari in Italia. Secoli XIII-XX, a cura di Giuseppe De Luca e Angelo 
Moioli, Milano, FrancoAngeli, 2007, pp. 29-57. 
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ghibellini, in particolare dei Visconti.6 Il legato si stabilì prima ad Asti, che 
era sotto il controllo di Roberto d’Angiò, e poi a Piacenza nel 1322, da dove 
coordinò le operazioni militari. Dopo aver preso Tortona e Monza, il legato 
fu abbandonato dal re di Francia, che inizialmente aveva sostenuto l’im-
presa, e fu ostacolato dalle azioni di Ludovico il Bavaro in Lombardia e da 
un’epidemia. Nel febbraio 1324, le sue armate subirono una grave sconfitta 
a Vaprio d’Adda, che portò alla perdita di Monza pochi mesi dopo. Mentre 
continuava a combattere contro i Visconti e a fornire sostegno militare a 
Firenze e agli Angiò, Bertrando del Poggetto partì alla conquista dei castelli 
e delle città emiliane con l’obiettivo di collegare i possedimenti angioini in 
Piemonte con le città romagnole sotto il dominio papale.7 

Dopo la sconfitta per mano ghibellina a Zappolino (15 novembre 
1325), che seguiva di poche settimane un’altra grave sconfitta dei guelfi 
ad Altopascio in Toscana (23 settembre 1325), i bolognesi erano scon-
volti da uno scenario ormai ostile alle loro ambizioni: il castello di Zap-
polino era l’ultimo sistema difensivo di una certa rilevanza in mano a 
Bologna nella zona occidentale del proprio territorio, che venne deva-
stato dai modenesi arrivati fin sotto le mura cittadine. L’onerosa e fragile 
pace conclusa nei primi mesi del 1326, le difficoltà degli alleati (in primis 
Firenze) e l’imminente arrivo di Ludovico il Bavaro nella pianura padana 
indussero a fine anno i bolognesi ad affidarsi a Bertrando del Poggetto, 
che aveva già un consistente gruppo di soldati in città da maggio, richie-
sto dalla parte guelfa per rinforzare le difese cittadine.8 Il legato, entrato 

6. Sylvain Parent, Dans les abysses de l’infidélité. Les procès contre les ennemis de 
l’Église en Italie au temps de Jean XXII (1316-1334), Roma, École française de Rome, 
2014, pp. 82-85. Su Bertrando del Poggetto si veda: Pierre Jugie, Un Quercynois à la 
cour pontificale d’Avignon: le cardinal Bertrand du Pouget (v. 1280-1352), in La papauté 
d’Avignon et le Languedoc, 1316-1342, Toulouse, Privat, 1991, pp. 69-95; Pierre Jugie, 
Armand Jamme, Poggetto, Bertrando del, in Dizionario Biografico degli italiani, vol. 84, 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2015, ad vocem; Armand Jamme, Le cardinal 
Bertrand du Pouget, interprète zélé ou fossoyeur des pensées politiques de Jean XXII?, 
in «Bulletin de la Societé des études litteraires scientifiques et artistiques du Lot», 138/2 
(2017), pp. 69-83. 

7. Jugie, Jamme, Poggetto; Augusto Vasina, Bertrand du Poujet, päpslicher Legat 
(um 1280-1352), in Lexikon des Mittelalters, Munich-Zurich, Artemis, 1980-1998, I, p. 
2043. 

8. Rolando Dondarini, Il tramonto del comune e la signoria bentivolesca, in Atlan-
te Storico di Bologna. Vol. III: Da una crisi all’altra (sec. XIV-XVII), a cura di Rolando 
Dondarini e Carlo De Angelis, Bologna, Grafi Edizioni, 1997, pp. 11-56; Augusto Vasina, 
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trionfalmente in città il 5 febbraio 1327, apportò importanti modifiche 
alle istituzioni comunali, mettendo mano agli uffici e ai consigli più rap-
presentativi del comune, che furono aboliti o modificati nelle proprie 
prerogative. In particolare, le arti e il Popolo vennero estromessi dagli 
uffici finanziari, riorganizzati a loro volta per ridurre il numero di ammi-
nistratori in un generale progetto di riduzione delle spese dell’ordinario 
funzionamento del comune.9 Si può vedere, forse, in ciò anche una chiu-
sura del gruppo di “tecnici” e di limitazione almeno parziale della par-
tecipazione al governo comunale da parte dei gruppi popolari, visto che 
il Consiglio del Popolo pare non essere mai stato convocato dal legato, 
che invece restituì al collegio degli Anziani e consoli le prerogative perse 
a favore del Consiglio del Popolo e del bargello sotto Romeo Pepoli. Si 
deve sottolineare, comunque, che presto la carica di massaro del comune 
vide diversi esponenti dei due ordini mendicanti dei Predicatori e dei 
Minori, così come avvenne per la gestione dei lavori pubblici. Inoltre, 
venne estesa la pratica di chiamare personale di origine non locale a uffici 
finora occupati da soli bolognesi.10 Bertrando del Poggetto, comunque, 
non riuscì a sottomettere l’intera Romagna e a trasformare Bologna in un 
centro amministrativo e di gestione dei flussi di denaro provenienti dalle 
diocesi italiane.11 Appena la situazione lo permise, nel marzo 1334, al 
grido di «Viva ’l popolo e mora lo legato!», il Popolo bolognese insorse 
e massacrò i collaboratori di Bertrando del Poggetto, che riuscì a salvarsi 
solo grazie all’intervento dei soldati fiorentini e abbandonò la città.12 

Dal Comune verso la Signoria (1274-1334), in Storia di Bologna, vol. II, Bologna nel Me-
dioevo, a cura di Ovidio Capitani, Bologna, Bononia University Press, 2007, pp. 581-651. 

9. Sulle modificazioni statutarie: Anna Laura Trombetti Budriesi, Gli statuti di Bolo-
gna e la normativa statutaria dell’Emilia Romagna tra XII e XVI secolo, in «Mélanges de 
l’École française de Rome – Moyen Âge», 126/2 (2014), online, http://journals.openedi-
tion.org/mefrm/2396. 

10. Lisetta Ciaccio, Il Cardinal legato Bertrando del Poggetto in Bologna (1327-
1334), in «Atti e memorie della Regia Deputazione di Storia Patria per le Provincie di 
Romagna», 23 (1905), pp. 121-123. 

11. Luigi Balduzzi, Il cardinale Bertrando del Poggetto e Bagnacavallo, in «Atti e 
memorie della Regia Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna», 5 (1880), 
pp. 63-81; Ciaccio, Il Cardinal legato Bertrando del Poggetto, pp. 85-196 e 456-537; Au-
gusto Vasina, I romagnoli fra autonomie cittadine e accentramento papale nell’età di Dan-
te, Firenze, Olschki, 1965, pp. 323-342. 

12. Annales Caesenates, a cura di Enrico Angiolini, Roma, Istituto Storico Italiano 
per il Medio Evo, 2003, pp. 145-147. 

https://tion.org/mefrm/2396
http://journals.openedi
https://citt�.12
https://italiane.11
https://bolognesi.10
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2. Investire nella politica fiscale del legato 

Nel XIV secolo a Bologna, come nella gran parte dei comuni italiani, 
gli introiti ordinari non bastavano per finanziare la spesa pubblica. Men-
tre alcune città avevano deciso di consolidare il loro debito e di utilizzare 
strumenti più sofisticati e macchinosi per sostenere i bilanci e ampliare 
le capacità di manovra, altre (tra cui Bologna) si mantenevano attraverso 
imposte dirette, imposte indirette e prestiti (tanto forzosi quanto volontari), 
evitando ristrutturazioni della finanza pubblica.13 Ci soffermiamo qui sul 
tipo di politica del legato che riguarda la fiscalità indiretta e sui bolognesi 
che parteciparono a questo tipo di investimento. 

La porzione di spese coperte dall’incanto di tasse indirette e affitti di 
terreni ed edifici di proprietà comunale (o confiscati di recente) non era la 
maggior fonte di entrate per la città, ma è utile ricordare che la regolarità 
di questi introiti e la loro prevedibilità potevano assicurare le coperture dei 
pagamenti degli uffici comunali o di altre voci di spesa di entità non trascu-
rabile. L’amministrazione comunale già nel Duecento aveva ben presente 
l’importanza della possibilità di appaltare le entrate ordinarie. Possiamo 
conoscere in dettaglio le previsioni di introiti e spese dal libro XI degli 
statuti comunali del 1288: la prima rubrica è dedicata agli introiti dalle 
gabelle del contado, la seconda ai proventi dai diritti cittadini e la terza si 
intitola «De expensis ordinariis».14 

Il sistema dell’appalto a un privato cittadino (ma quasi sempre a 
più soggetti riuniti in una società) prevedeva l’assegnazione semestrale 
o annuale dei proventi da un certo cespite (per esempio, la tassa sulla 
legna entrata in città) in cambio del pagamento di una data somma ogni 
mese per tutta la durata del contratto. Il principale vantaggio di tale siste-
ma per la città era la regolarizzazione in rate di imposte per loro natura 
discontinue, dato che colpivano consumi, contratti e produzioni spesso 
concentrati in poche settimane nell’arco di un anno; inoltre, il comu-
ne si disfaceva degli oneri della loro gestione e controllo.15 Ciò aveva 
sicuramente un costo, dato che il prezzo di locazione era inferiore al 

13. Per il caso di Bologna e per altri esempi e bibliografia si veda: Conti, Gouverner 
l’argent public. 

14. Statuti di Bologna dell’anno 1288, pp. 175-201. 
15. L’imposta all’unità (corba, salma o barile che fosse) si può trovare in Statuti di 

Bologna dell’anno 1288, pp. 118-129. 

https://controllo.15
https://ordinariis�.14
https://pubblica.13
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totale dei proventi ed era questa differenza che rappresentava il guada-
gno dell’appaltatore. Attraverso l’istituto della fideiussione il comune si 
garantiva contro l’eventuale insolvenza degli appaltatori. Questi ultimi 
proponevano il contenuto del contratto ai procuratori del comune davanti 
al tribunale del disco dell’Orso, la corte competente in materia di reati fi-
scali; i procuratori decidevano dell’opportunità dell’incantamento anche 
attraverso discussioni nei consigli cittadini e infine facevano compilare 
una copia in mundum del contratto e una versione compendiata nei libri 
securitatum, dove venivano dettagliati i fideiussori.16 Siccome il volume 
d’affari così gestito era di entità non trascurabile e coinvolgeva un potere 
pubblico, gli statuti obbligavano a ricorrere alla fideiussione, un istituto 
importante e utilizzato di frequente quando l’aspetto sociale dell’intera-
zione era importante tanto quanto quello giuridico. Facendo un esempio, 
cittadini sotto processo e in regime di quella che oggi chiameremmo cu-
stodia cautelare potevano tornare presso la propria residenza a patto di 
avere un fideiussore a garantirne la comparsa davanti al tribunale. Anche 
i candidati a ricoprire cariche pubbliche dovevano presentare fideiussioni 
o garanzie personali per almeno 100 lire di bolognini. Si capisce, quindi, 
perché, al momento di contrarre obbligazioni che riguardavano la sol-
vibilità e la credibilità (sociale ed economica, ancor oggi difficilmente 
scindibile) di una persona, si sentisse il bisogno di avere una sorta di 
idoneità da parte di propri pari. 

Il comune, perciò, richiedeva per ogni rata dell’appalto da versa-
re l’iscrizione in registro del nominativo di un fideiussore, una persona 
che si obbligava personalmente a garantire l’obbligazione presa in carico 
dall’appaltatore di versare la rata mensile. Se il principale contraente non 
poteva saldare in tutto o in parte il dovuto, il comune poteva rivolgersi al 
fideiussore.17 Sembra che gli statuti bolognesi, in conformità con il diritto 
comune, riconoscessero il beneficium excussionis, la facoltà di essere chia-
mati a sopperire alle mancanze solo in un secondo momento e di indicare 
eventuali beni da pignorare al garantito prima di intervenire con le proprie 
sostanze; tuttavia alcune rubriche che riformarono il dettato precedente al 
1288 lasciano adito a un’interpretazione della fideiussione in solido sen-

16. Il procedimento è dettagliato in apertura del liber del 1329-1331: ASBo, Comune, 
Camera del Comune, Procuratori del Comune, n. 72, c. 1r. Sull’ufficio degli approvatori di 
garanzie e fideiussioni: Statuti di Bologna dell’anno 1288, pp. 91-92. 

17. Ivi, pp. 54-57. 

https://fideiussore.17
https://fideiussori.16
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za escussione.18 Gli appalti molto lucrativi prevedevano due e a volte tre 
fideiussori per rata; in nessun caso, comunque, gli appaltatori potevano 
presentare più di una volta la stessa persona come fideiussore.19 

Nell’elenco degli introiti delle gabelle proveniente dagli statuti del 1288 
non vediamo alcune voci che divennero già nel XIV secolo una fonte impor-
tante di entrate (stando ai libri securitatum, dato che non disponiamo della 
redazione statutaria del periodo di legazione di Bertrando del Poggetto, rea-
lizzata nel 1332): si tratta delle tasse sul gioco d’azzardo (che da sola veniva 
appaltata per 2.600 lire annue), sulla compravendita di carne e sulla concia 
delle pelli.20 L’eventuale espansione delle capacità fiscali della città con la 
costituzione di nuovi cespiti non è da interpretare, però, come una vittoria del 
governo comunale o un pianificato aumento della possibilità di copertura di 
crescenti spese. Il confronto con i libri securitatum del periodo legatizio di 
Bertrando del Poggetto, infatti, restituisce un’immagine ben diversa: rispetto 
alle cifre del 1288, molti appalti di cui abbiamo notizia dal 1328 al 1334 sot-
to le 3.000 lire (pece, cera, grani, legumi, panni, multe) venivano locati co-
stantemente al massimo all’83-85% del loro valore stimato. Le imposte più 
lucrative erano, invece, suddivise in lotti più piccoli o appaltate per soli sei 
mesi a volta, ma anche in questo caso rimangono visibili notevoli flessioni. 
I casi, dunque, sono due: o le previsioni del 1288 erano fin troppo ottimiste 
e costituivano la cifra ottimale a cui appaltare le diverse imposte, oppure la 
peggiorata situazione finanziaria del comune concedeva un maggiore mar-
gine di contrattazione agli investitori e l’aumento del numero di imposte tra 
1288 e 1327 è spiegabile per mantenere il livello di entrate ordinarie più o 
meno costante. Inoltre, è chiaro che quanto detto finora vale per le tasse sulle 
produzioni e i consumi, mentre per i transiti, la vendita di merci forestiere e i 
dazi del contado vediamo una tendenza opposta e impennate impressionanti 
(come il dazio sui navigli e i canali, passato da appena 20 lire a oltre 1.000, 
o il dazio del contado che viene sempre appaltato con la boazia per cifre 
da capogiro superiori come minimo alle 18.000 lire, unico caso di appalto 
superiore alle 3.000 lire che viene vinto per intero e per un anno). Queste 
considerazioni vanno ad aggiungersi alla domanda sulla natura del conto 
presentato negli statuti: si trattava di una di quelle cosiddette scritture grigie 

18. Ivi, pp. 237, 528-529; Alberto Ravazzoni, Fideiussione, in Novissimo Digesto Ita-
liano, vol. VII, Torino, Utet, 1971, pp. 271-293. 

19. ASBo, Comune, Camera del Comune, Procuratori del comune, n. 72, cc.1v-13r. 
20. Ivi, cc. 1v-2r e n. 73, 3r-4r. 

https://pelli.20
https://fideiussore.19
https://escussione.18
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(ossia materiale di preparazione e previsione non destinato alla conserva-
zione perpetua) passata in una tipologia documentaria diversa o di un vero e 
proprio conto copiato da un registro della tesoreria? Aveva un valore indica-
tivo o prescrittivo? Per le formule utilizzate, a quest’ultimo dubbio sembra 
possibile rispondere optando per la prima scelta.21 

Tab. 1. Prospetto e stima di imposte indirette percepite in città e nel contado 

entrata gettito in lire di gettito in lire di 
bolognini 1288 bolognini, 

media 1328-1331 

Molitura 5.500 3.000 

Compravendita di grani 500 450 

Compravendita di legumi 250 220 

Compravendita di vino 7.000 assente 

Compravendita di vino forestiero 600 1.600 

Compravendita di botti per l՚uva 

Compravendita di altri recipienti 
40 

200 
300 

Compravendita di animali 1.800 assente 

Compravendita di cera 100 90 

Compravendita di pece 200 175 

Compravendita di verdure 100 95 

Compravendita di bozzoli di bachi 
da seta 150 175 

Transito di altre mercanzie 900 assente 

Produzione e vendita di panni 1.500 1.200 

Transito sui canali 20 1.050 

Dazi alle porte e circolazione (aggregato) 3.505 assente 

Compravendita di frutta 60 250 

Compravendita di pesce 70 assente 

Stadera grossa (pesi e misure) 500 assente 

21. Gianfranco Orlandelli, La revisione del bilancio nel Comune di Bologna dal XII 
al XV secolo, in «Atti e memorie della Deputazione di Storia Patria per le Province di Ro-
magna», 2 (1951), pp. 157-218. 

https://scelta.21
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Stadera piccola (pesi e misure) 60 assente 

Multe e condanne 300 150 

Gabella di dodici denari 100 assente 

Bandi e confische 900 650 

Compravendita di sale 1.500 assente 

Gabella nel contado 2.600 
23.000 

Boazia nel contado 3.300 

totale 31.755 32.40522 

Fonte: per il 1288, Statuti di Bologna dell’anno 1288, pp. 177-190. Alcuni dati sono editi in forma par-
ziale in Renato Bordone, La società urbana nell’Italia comunale (secoli XI-XIV), Torino, Loescher, 1984. 
Per la media 1328-1331: ASBo, Comune, Camera del Comune, Procuratori del comune, nn. 71-80. 

La principale novità introdotta da Bertrando del Poggetto nella gestio-
ne delle finanze ordinarie fu la deviazione del flusso di denaro dalla cassa 
comunale. Tutti gli appalti in precedenza venivano direttamente o indiret-
tamente, attraverso punti di raccolta intermedi, consegnati ai massari della 
Camera del comune. Dal 1327 al 1334 la metà dei proventi dagli appalti 
superiori alle 1.000 lire veniva direttamente consegnata al maresciallo del 
legato: senza lo statuto dell’epoca, non possiamo sapere se sia stata una 
riforma accolta negli statuti comunali o se fosse una consuetudine inserita 
di volta in volta nei contratti d’appalto in cui la cifra superava quell’am-
montare.23 Sarebbe troppo ingenuo pensare che l’interazione diretta del 
maresciallo con i maggiori finanziatori del comune non fosse priva di con-
seguenze e di calcolo politico. 

Lo studio delle deliberazioni e dei libri securitatum del 1328-1330 
mostra che gli investimenti nella gestione delle gabelle e dei servizi pub-
blici principalmente non erano presi in appalto dalle élite popolari.24 Come 
eccezione si può citare un membro della famiglia de Galixano, Iohannes 

22. Minimo stimato, cui vanno aggiunte almeno altre 3.500 lire dagli appalti della 
baratteria e della compravendita della carne. L’assenza della gabella del sale e di molte altre 
voci non significa che non venissero esatte, ma non ne conosciamo l’entità. Oltre la metà 
del secolo XIV gli appalti sono rintracciabili in un altro fondo, dove si trovano frammenti 
di materiale precedente e risalente fino a metà Duecento: ASBo, Comune, Camera del Co-
mune, Soprastanti, conduttori e depositari dei dazi. 

23. Trombetti Budriesi, Gli statuti di Bologna. 
24. ASBo, Comune, Camera del Comune, Procuratori del comune, nn. 71-80. 

https://popolari.24
https://montare.23
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condam Iacobini, che tra il 1327 e il 1328 prende in appalto il datium vini, 
il datium molendinorum et pistirorum e il datium circularum: si tratta di 
un cittadino bolognese che troviamo anche negli anni successivi implicato 
nella gestione di altre gabelle.25 Quest’elemento non mostra, tuttavia, una 
reticenza particolare delle famiglie dell’élite popolare a dare fiducia al le-
gato ed è coerente con quanto rilevato da Vendittelli tra la metà del XIII 
secolo e i primissimi anni del XIV.26 In effetti, per vedere un gran numero 
di famiglie economicamente e politicamente rilevanti fare questo tipo di 
investimento bisogna aspettare la cacciata del legato dalla città.27 Una spie-
gazione plausibile potrebbe essere la politica anti-fazionaria di Bertrando 
del Poggetto e la ricerca di un equilibrio tra le diverse parti della cittadi-
nanza: l’ingresso massiccio dell’élite popolare avrebbe fatto pendere l’ago 
della bilancia verso un gruppo, cosa sempre evitata dal legato. 

3. Di necessità virtù? L’imposta diretta e l’estimo del 1329 

Bologna già dal 1235 aveva approntato un sistema di imposizione patri-
moniale per sostituire il focatico (o testatico), un’imposta diretta fissa che, a 
Bologna come in moltissime altre città, italiane e no, suscitava malcontenti 
per la sua natura non proporzionale.28 Il gettito del focatico, inoltre, non po-
teva fornire molta liquidità, dipendendo in larga parte dalla situazione eco-
nomica della fascia demografica e sociale più numerosa, che non era quella 
a maggior reddito. L’imposizione patrimoniale, al contrario, era proporzio-
nale alla capacità contributiva del cittadino: il sistema bolognese, chiamato 
estimo, prevedeva l’autodenuncia della propria situazione economica a un 
notaio comunale assegnato alla cappella di appartenenza del dichiarante.29 

25. ASBo, Comune, Governo Riformagioni e Provvigioni, b. 223, reg, 42, cc. 56r-58r; 
Conti, Gouverner l’argent public, cap. 9. 

26. Giulia Vendittelli, Interessi privati e finanza pubblica in un comune italiano. Bolo-
gna 1260-1310, Tesi di dottorato, Università di Roma La Sapienza, a.a. 2015-2016. 

27. Conti, Gouverner l’argent public, cap. 9. 
28. Francesca Bocchi, Le imposte dirette a Bologna nei secoli XII e XIII, in «Nuova 

rivista storica», 57 (1973), pp. 273-312. 
29. Antonio Ivan Pini, Gli estimi cittadini di Bologna dal 1296 al 1329, in «Studi 

Medievali», 18 (1977), pp. 111-159. Sulla suddivisione amministrativa della città: Id., Le 
ripartizioni territoriali urbane di Bologna medievale. Quartiere, contrada, borgo, morello 
e quartirolo, Bologna, Atesa, 1977. 

https://dichiarante.29
https://proporzionale.28
https://citt�.27
https://gabelle.25
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Definire la capacità contributiva, tuttavia, non è mai un’azione solo tecnica, 
ma anche e soprattutto politica, a seconda che si voglia colpire patrimonio, 
rendite o redditi e quindi gruppi socioeconomici diversi. La tassazione, spe-
cialmente quella diretta, era ed è un modo per accattivarsi determinati settori 
della popolazione e procurarsi appoggi, oltre che un mezzo per promuovere 
o deprimere comportamenti economici. 

A proposito del calcolo della contribuzione, una tesi maggioritaria nel-
la storiografia vede nelle azioni del cardinale il tentativo di sottolineare la 
cesura con il precedente regime, che colpiva più duramente i proprietari 
terrieri e di immobili, attraverso la riforma di uno degli strumenti politici 
più potenti, l’estimo appunto, che costituiva ormai il principale motore del 
sistema fiscale bolognese.30 Dall’altra parte, c’è chi ha sottolineato le gravi 
difficoltà finanziarie di Bertrando del Poggetto, con irregolari appoggi eco-
nomici da Avignone (che pervenivano grazie all’intermediazione del ban-
co Acciaiuoli) e continuamente promotore di interventi di edilizia pubblica 
(soprattutto a carattere militare).31 Quale progettualità avevano e a quali 
sollecitazioni rispondevano i suoi interventi in materia di finanza pubblica 
e di organizzazione degli uffici che ne avevano in carico la gestione? 

Per rispondere a questi interrogativi bisogna utilizzare necessariamente 
le provvigioni istitutive dell’estimo e confrontarle con le norme precedenti. 
Per quanto riguarda i ruoli d’estimo, solo quello del 1330 per Porta Stiera si 
è conservato integralmente, mentre sono pervenute le singole denunce dei 
cittadini residenti negli altri quartieri: le oltre cinquanta buste dell’anno 1329 
costituiscono una mole documentaria considerevole, precisamente composta 
da 10.060 cedole.32 Per dare un’idea del percorso che facevano le carte, si 
può ricordare che le migliaia di cedole di autodenuncia con un elenco esau-
stivo del patrimonio del cittadino si traducevano in elenchi di nominativi 
conservati in registri, uno per quartiere (dunque quattro in tutto), ciascuno 
suddiviso in cappelle. Sotto ciascuna di esse venivano iscritti i contribuenti 

30. Antonio Ivan Pini, Dalla fiscalità comunale alla fiscalità signorile: l’estimo di 
Bologna del 1329, in «Atti e memorie della Deputazione di Storia Patria per le Province di 
Romagna», 46 (1995), pp. 343-371. 

31. Beatrice Borghi, Bologne et le cardinal legat Bertrand Du Pouget. Le refus d’un 
grand projet, in «I quaderni del m.ae.s. – Journal of Mediae Aetatis Sodalicium», 15 (2017), 
pp. 121-141. 

32. ASBo, Ufficio dei riformatori degli estimi, s. II, 200-253bis; ASBo, Comune, Uf-
ficio dei riformatori degli estimi, s. I, b. 7, reg. 2, c. 6r; Germana Albertani, Città, cittadini, 
denaro. Il prestito cristiano a Bologna tra Due e Trecento, Bologna, Clueb, 2011, p. 93. 

https://cedole.32
https://militare).31
https://bolognese.30
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con la corrispondente cifra d’estimo, in base alla quale venivano calcolate di 
volta in volta le collette, cioè l’imposta diretta proporzionale che colpiva i 
cittadini. Dato che uno studio completo di tale massa senza l’ausilio dei re-
gistri dei ruoli d’estimo costituirebbe un’impresa a sé stante, come si diceva 
ci si deve concentrare sugli interventi organizzativi del legato per tentare di 
comprendere se a monte della riscossione delle imposte fosse ravvisabile un 
diverso impianto rispetto alle consolidate regole che vediamo applicate per 
le valutazioni d’estimo nel 1296-1297.33 

La seconda cosa da notare è che Bertrando, in realtà, aveva proceduto 
con una riforma dell’estimo già nel 1327, poco dopo il suo ingresso in città. 
Come ricorda Pirillo nell’introduzione all’edizione della provvigione per il 
1329, il legato aveva tentato di ampliare la base imponibile proponendo di 
censire non solo i patrimoni con le cedole di autodenuncia, ma anche le ren-
dite derivanti da terreni, animali e altre proprietà immobiliari, tanto in città 
quanto nel contado. Tale tentativo fu frustrato dal malcontento generale e 
dall’elevatissima evasione fiscale, che portarono infine alla distruzione dei 
ruoli d’estimo così composti, al rogo dei registri degli evasori e alla neces-
sità di dotarsi di un nuovo strumento per l’esazione delle collette. I risultati 
dell’estimo del 1296-1297 e del 1327, raccolti in forma sintetica rispettiva-
mente da Giansante e Pirillo, parlano da sé.34 Rispetto all’estimo del 1296-
1297, a fronte di un totale maggiore solo del 2,5% vediamo una ridistribu-
zione sostanziale della ricchezza (tab. 2). Il quartiere di Porta Piera aumenta 
del 23% il proprio patrimonio e Porta Ravennate addirittura del 41%, mentre 
gli altri due quartieri diminuiscono il loro imponibile totale del 16% (Porta 
Procola) e del 44% (Porta Stiera). 

Ogni quartiere doveva essere in via teorica paragonabile agli altri e 
aveva diritto allo stesso numero di rappresentanti nei consigli e di ammi-
nistratori al suo interno, un peso fiscale quasi omogeneo garantiva anche 
contro possibili cambiamenti di tale situazione equilibrio. A conferma di 
ciò, si verificò la stessa oscillazione in altre città (Siena, per esempio) già 
a metà del Duecento, segno che la logica su cui basare l’imposta diretta 
doveva incontrare sì le richieste di proporzionalità della parte popolare, 

33. Rosa Smurra, Città, cittadini e imposta diretta a Bologna alla fine del Duecento. 
Ricerche preliminari, Bologna, Clueb, 2007. 

34. Paolo Pirillo, La provvigione istitutiva dell’estimo bolognese di Bertrando del 
Poggetto (1329), in «Atti e memorie della Deputazione di Storia Patria per le Province 
di Romagna», 46 (1995), pp. 373-412; Massimo Giansante, L’usuraio onorato. Credito e 
potere a Bologna in età comunale, Bologna, il Mulino, 2008, pp. 147-158. 

https://1296-1297.33
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ma anche giostrarsi fra altre tensioni e rivendicazioni che rischiavano di 
cambiare gli equilibri all’interno della città.35 L’estimo del 1327 si sarebbe 
avvicinato, quindi, a una più realistica capacità contributiva dei membri 
dei diversi quartieri, diversi in realtà anche per consistenza demografica. 
Accompagnato dalle valutazioni delle rendite da aggiungere per altri tipi 
di imposta, avrebbe cambiato non solo gli equilibri interni alla città, ma 
anche colpito più duramente il gruppo più ricco.36 

Tab. 2. Ricchezza totale dichiarata 

quartieri estimo 1296-1297 estimo 1327 estimo 1330 
(lire di bolognini) (lire di bolognini) (lire di bolognini) 

Porta Piera 579.052 713.866 -
Porta Stiera 541.689 306.480 963.639 

Porta Ravennate 552.435 788.685 -
Porta Procola 566.060 481.403 -
totale 2.239.236 2.290.434 -

Non stupisce, perciò, che ci siano state una forte resistenza all’esazione 
e la richiesta di una riforma d’estimo. Dopo aver corretto, poi cassato e bru-
ciato i registri nel maggio 1328, la provvigione istitutiva del nuovo estimo 
per il 1329 fu messa per iscritto il 28 dicembre 1328. Come notava Pirillo, la 
provvigione era frutto di uno sforzo legislativo ben più ampio del consueto 
per le materie fiscali: quella del 1296 era costituita da sole ventuno disposi-
zioni piuttosto laconiche a confronto con le dettagliate trentanove rubriche 
del 1329. Esse non trasmettono un quadro normativo penalizzante per i con-
tribuenti, neppure per i gruppi sociali politicamente distanti dal governo del 
legato, dato che le parti dedicate al calcolo dell’imponibile valutavano sia il 
patrimonio mobiliare e immobiliare sia le rendite, colpendo tanto i grandi 
proprietari quanto chi aveva importanti asset più liquidi. Molti provvedi-
menti garantivano esenzioni (come quella per i pactuales che possedevano 
meno di 25 lire di imponibile e per gli studenti universitari privi di immo-

35. William M. Bowsky, A Medieval Italian Commune: Siena under the Nine, Berke-
ley, University of California Press, 1981, pp. 184-193; Daniel Waley, Siena and the Sienese 
in the Thirteenth Century, Cambridge, Cambridge University Press, 1991, pp. 168-173. 

36. Conti, Gouverner l’argent public. 

https://ricco.36
https://citt�.35
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bili di proprietà) e la possibilità di veder ricalcolato l’estimo in un secondo 
tempo da parte di altri notai e contabili, se la capacità contributiva risultava 
sproporzionata al cittadino. La provvigione accordava anche particolare pro-
tezione a individui ritenuti deboli come le vedove e gli orfani, continuando 
una tradizione ben radicata anche in altre istituzioni (religiose e no), oltre 
a dedicare uno spazio alle donne come depositarie di beni e rendite, da ag-
giungere all’ammontare del patrimonio del marito (dote compresa). Sono 
anche dettagliate le fattispecie di frodi con le sanzioni conseguenti, da cui si 
deduce l’ampia conoscenza della materia da parte della commissione, oltre 
alla conferma della capacità di procedere per vie legali contro chi venisse ac-
cusato da qualunque altro cittadino, previa la presentazione di alcune prove. 
Le procedure di controllo e le competenze dei magistrati preposti all’estimo 
nuovo risultano rafforzate rispetto a quanto generalmente indicato negli sta-
tuti: ampia discrezionalità sulla valutazione della correttezza della cedola 
presentata, possibilità di comminare multe da riscuotere entro pochi giorni e 
facoltà di ispezionare le proprietà senza preavvisi.

È importante notare che per la stima dell’imponibile veniva presa in 
considerazione, nel caso dei prestiti concessi, solo la pura sors, ossia la 
somma prestata all’inizio priva di interessi. Questa soluzione contribui-
va a sgonfiare notevolmente il patrimonio dei cittadini, dal momento che 
era molto diffuso il prestito a interesse anche tra i non professionisti del 
credito.37 Il mancato richiamo del tasso di interesse liberava i contribuenti 
dall’escogitare una serie di escamotage per evitare di essere perseguiti per 
usura (come previsto dagli statuti): il modo più diffuso per evitare condan-
ne era quello di dichiarare una somma prestata più alta per nascondere al 
suo interno l’interesse, pratica rimasta in uso e molto diffusa ancora nel 
pieno Quattrocento. La rubrica 29, inoltre, prevedeva che, in caso di debi-
to, fosse possibile vedersi detratta la somma dal proprio imponibile, previa 
presentazione di uno scritto valido con nominativo del creditore. 

La vantaggiosa estimazione a ribasso di molte componenti del patri-
monio e le esenzioni recepite e rinnovate dagli estimi del 1296-1297 (che 
correggevano quelli che ai contemporanei erano parsi dei pregiudizi anti-

37. Vendittelli, Interessi privati; Miriam Davide, Gli operatori del credito e le prati-
che in uso nel Nord d’Italia tra XIV e XV secolo, in «RiMe» 8/2 (2021), pp. 46-69; Nella 
ricca bibliografia sul tema, essenziale il volume Credito e società: le fonti, le tecniche e gli 
uomini, secc. XIV-XVI, Atti del Convegno internazionale di studi (Asti-Chambéry, 24-27 
settembre 1998), Asti, Centro studi sui Lombardi, sul credito e sulla banca, 2003. 

https://credito.37
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magnatizi in un periodo di pacificazione delle parti, dopo lo stralcio degli 
ordinamenti sacrati e sacratissimi appena precedente quell’estimo di fine 
Duecento) non impedirono però al legato di fare ampio ricorso all’impo-
sta diretta (sempre straordinaria, come sarà ancora per secoli) a coprire il 
deficit creato dalla costante espansione della spesa pubblica, in particolare 
quella militare e quella per l’edilizia, garantito sul breve periodo dai pre-
stiti dei facoltosi banchieri bolognesi che si vedevano rimborsati con il 
gettito di denaro delle collette alle quali pure loro partecipavano (avendo 
diritto allo scomputo della somma da loro prestata sul totale del dovuto).38 

L’estimo più basso comportò una maggior frequenza della richiesta della 
colletta per non aumentare oltre misura la percentuale d’imposizione, che 
si mantenne tra il minimo dello 0,4% (1330) e il massimo del 2% (1333) 
per ogni levata. Questo genere di soluzione (imposta diretta di minor valo-
re più di frequente) era stato già adottato in molte altre zone d’Europa ed 
era destinato a rimanere molto più popolare rispetto a un numero di collette 
inferiore ma con percentuali maggiori. Ciò si deve soprattutto all’impatto 
minore sulla vita economica della prima opzione rispetto alla seconda, che 
poteva generare situazioni di indebitamento grave e diffuso, cosa di cui si 
erano accorti un po’ in tutta Europa tra fine Duecento e primo Trecento: tra 
tutti, è noto l’esempio del regno di Francia.39 

4. I malpaghi bolognesi 

Nell’Archivio di Stato di Bologna è conservato un ruolo d’estimo 
del 1330 che riguarda il quartiere di Porta Stiera. Questo registro ha una 
particolarità abbastanza rilevante, in quanto oltre a indicare l’estimo 
degli abitanti del quartiere, è stato utilizzato in un secondo momento 
dall’amministrazione del legato per segnalare chi avesse pagato e chi no 
una colletta imposta nello stesso anno.40 In effetti, questo documento fu 
utilizzato dall’amministrazione del legato come un liber malpagorum, 
ossia uno di quei registri prodotti a Bologna principalmente tra la fine del 

38. Conti, Gouverner l’argent public. 
39. Jean-François Lassalmonie, La boîte à l’enchanteur. Politique financière de Louis 

XI, Vincennes, Institut de la gestion publique et du développement économique-Comité 
pour l’histoire économique et financière de la France, 2002, pp. 23-30. 

40. ASBo, Comune, Ufficio dei riformatori degli estimi, s. I, b. 7, Reg. 2. 

https://Francia.39
https://dovuto).38
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XIII secolo e l’inizio del XIV per la gestione dei malpaghi delle impo-
ste dirette. In questo registro sono indicate 4.011 denunce d’estimo dei 
cittadini di Porta Stiera, che riguardano le 29 cappelle del quartiere.41 Se 
la persona aveva pagato, dopo l’indicazione dell’estimo è registrato il 
denaro versato per la colletta. Facendo il calcolo tra denuncia d’estimo 
e denaro pagato, si può capire che si trattò di una colletta abbastanza 
leggera di 1 denaro bolognese pagato per ogni lira di estimo dichiara-
to (che corrisponde quindi a un’imposta dello 0,4% sul patrimonio dei 
dichiaranti). Si tratta di un tipo di imposta molto frequente nei comuni 
medievali, un tipo di tassazione usata maggiormente nel primo periodo 
di governo popolare: a Bologna, per esempio, principalmente tra la fine 
del XIII secolo e l’inizio del XIV secolo.42 

Di queste 4.011 denunce, sappiamo che 1.371 denuncianti (il 34,1%) 
non pagarono questa colletta, o forse regolarizzarono la loro situazione in 
un secondo momento, ma lo studio di questo registro non ci permette di 
fare una distinzione fra i due casi. Ma cosa si può sapere di più su questi 
malpaghi? Prima di tutto possiamo studiare la ripartizione della ricchez-
za dichiarata: i risultati sono riassunti nel grafico 1. 

Dividendo i malpaghi in 6 fasce imponibili che vanno da 0 a più di 
1.000 lire è possibile constatare come il 75% delle denunce in questio-
ne riguarda le persone che hanno dichiarato un patrimonio più basso. È 
sempre molto difficile interpretare questi dati, ma essi sembrano sostenere 
l’ipotesi che la gran parte delle persone che non pagò la colletta del 1330 
avesse motivazioni squisitamente economiche e non politico-ideologiche. 
Se per inverso prendiamo in esame le persone più ricche (secondo le de-
nunce d’estimo) del quartiere che dichiarano più 1.000 lire, la percentuale 
in questione arriva all’1% del totale. 

41. Si tratta del quartiere dove abitano meno cittadini immatricolati nella società dei 
cambiatori. In effetti sappiamo che il 60% delle persone registrate come cambiatori nel 
1294 viveva nel quartiere di Porta Ravennate, a Porta Procola il 21%, il 17% a Porta Piera, 
e lo 0,2% a Porta Stiera. 

42. A proposito si veda: Conti, Gouverner l’argent public. Sui registri dei malpaghi 
si veda anche Massimo Vallerani, Il valore dei cives. La definizione del valore negli estimi 
bolognesi del XIV secolo, in Valore delle cose e valore delle persone. Dall’Antichità all’Età 
moderna, a cura di Massimo Vallerani, Roma, Viella, 2018, pp. 241-270; Armando Anto-
nelli, “Gli infrascritti si ènno tuti gli malpaghi de la chappella de Santo Sinixe de la colta 
de i dinaro per livra, gli quai si ànno hestimi in la preditta cappella”. Fiscalità diretta e 
repressione dell’evasione tributaria nel comune tardo medievale, in «I quaderni del m.ae.s. 
– Journal of Mediae Aetatis Sodalicium», 17 (2019), pp. 38-69. 

https://secolo.42
https://quartiere.41
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Grafico 1. L’estimo dei malpaghi 
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Per quanto riguarda gli estimi più importanti del quartiere possiamo 
contare 5 denunce d’estimo che da sole rappresentano il 12,5% della ric-
chezza totale dichiarata del quartiere (tab. 3). Questi estimi vanno da un 
minimo di 12.000 lire a un massimo di 80.000 (per i dettagli si veda la 
tabella 2). Di queste denunce, l’unico a non pagare è Alberto di Tomma-
sino Conoscenti: in questo caso, data la denuncia d’estimo che arriva a 
ben 80.000 lire, le ragioni economiche del non pagamento vanno senza 
dubbio escluse. In effetti sappiamo che Alberto Conoscenti, insieme ai 
Pepoli, aveva avuto un’esenzione sulle imposte da pagare. Non cono-
sciamo bene le ragioni di questo gesto del legato, ma bisogna segnalare 
comunque le difficoltà amministrative dell’estimazione di tali fortune in 
tempi brevi.43 Nel caso di Alberto Conoscenti, possiamo senza dubbio 

43. Giancarlo Benevolo, L’area del palazzo Ghisilardi nel Medioevo: le case di Al-
berto Conoscenti e di Bertrando del Poggetto, in Palazzo Ghisilardi: il sogno rinascimen-
tale di un notaio bolognese, a cura di Sergio Bettini e Giancarlo Benevolo, Ferrara, Edisai, 
2004, pp. 54-79. 

https://brevi.43
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escludere che si tratti quindi di un modo di dissentire alla politica del 
legato in quanto nel febbraio del 1328, il legato lo nominò addirittura 
Anziano del comune,44 la carica più importante che un bolognese potesse 
ricoprire in quel momento.45 Inoltre, dal 1327 al 1330, ricoprì diverse 
cariche e prestò a più riprese del denaro al comune, un ennesimo segnale 
che si trattava di qualcuno non in opposizione con la politica del legato. 
Sappiamo inoltre che fu un esponente del guelfismo radicale bolognese, 
che aveva combattuto con l’esercito di Azzo VIII d’Este all’inizio del 
XIV secolo e che aveva partecipato a diverse commissioni per decidere 
la politica anti-ghibellina.46 

Tab. 3. Le cinque denunce d’estimo più economicamente rilevanti del quartiere di 
Porta Stiera 

denunce estimo situazione 

Albertus Thomaxini Cognoscutis 80.000 Non ha pagato 

Bartholomeus Confortis 24.000 Ha pagato 

Bonachoxa dictus Cosolinus c. Bonachoxe Lachoncha 18.400 Ha pagato 

Iohannes Confortis 16.150 Ha pagato 

Mixinus, Iacobus et Bonincontrus Guastavillani 12.000 Ha pagato 

totale – 12% dell’estimo totale 

Se invece ci focalizziamo su tre delle famiglie che dichiararono un 
estimo considerevole (tab. 4), possiamo notare che da sole raggiungono 
l’8,4% del totale d’estimo del quartiere. In questo caso possiamo osser-
vare come nella famiglia dei Conforti non ci siano dei malpaghi, men-
tre, nel caso dei Ghisilieri e dei Guastavillani, possiamo contare quasi la 
metà dei malpaghi tra le denunce effettuate. 

44. Pancrazio Molinari, Li consoli Anziani consoli e Gonfalonieri di Giustizia della 
città di Bologna, Bologna, Istituto delle Scienze, 1788, p. 138. 

45. Ogni mese, il legato sceglieva personalmente dodici anziani, tre per ogni quartie-
re. Per maggiori dettagli sulle funzioni del collegio degli Anziani nel periodo del legato si 
veda: Ciaccio, Il Cardinal legato Bertrando del Poggetto, pp. 124-125. 

46. ASBo, Riformagioni e Provvigioni, b. 223, reg. 43, cc. 10r, 61r, 64v-65r; Alber-
tani, Città, cittadini, denaro, pp. 24, 82, 86, 87, 106, 110, 112-119; Benevolo, L’area del 
palazzo Ghisilardi, pp. 54-79. 

https://anti-ghibellina.46
https://momento.45
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Tab. 4. Le famiglie dell’élite popolare 

famiglia n° dichiarazioni malpaghi estimo (lire) 
Conforti 3 0 39.175 (4,1% del tot.) 
Ghisilieri 5 2 5.870 (0,6% del tot.) 
Guastavillani 13 6 36.240 (3,7% del tot.) 

Come dimostrato da Vallerani, una parte della società bolognese tra la 
fine del XIII secolo e l’inizio del XIV secolo si rifiutava di pagare le collette 
in quanto parte emarginata politicamente e che non approvava la politica 
intrapresa in quegli anni dal governo di Popolo,47 ma nel caso delle famiglie 
in questione, come per Albertus Thomaxini Cognoscutis, è possibile esclu-
dere che si tratti di un modo di mostrare il dissenso alla politica del legato. 
In effetti, nella documentazione sopravvissuta è possibile attestare che nel 
periodo del governo della città da parte di Bertrando del Poggetto, dei mem-
bri della famiglia dei Conforti sono chiamati per ben sei volte a ricoprire la 
carica di Anziano,48 i Ghisilieri sette volte,49 e tre i Guastavillani.50 

La missione del legato in Italia era la sua principale preoccupazione. 
Quasi tutte le entrate a sua disposizione furono utilizzate a questo scopo: 
le città che aveva sottomesso contribuirono attivamente alla realizzazio-
ne di questo progetto.51 Nonostante questo, possiamo dire che questi dati 
sembrano mostrare che non ci fu forte opposizione alla politica fiscale 
del legato. In effetti se guardiamo all’ultimo decennio del XIII secolo, 
periodo per il quale si conservano dei numerosi registri dei malpaghi è 
possibile constatare dei tassi di evasione fiscale che vanno dal 50% al 
75%, cifre molto lontane da quelle presentate qui. 

5. Conclusioni 

Queste prime esplorazioni sulla politica fiscale di Bertrando del Pog-
getto hanno configurato un quadro già abbastanza definito degli interventi 

47. Massimo Vallerani, Fiscalità e limiti dell’appartenenza alla città in età comunale. 
Bologna fra due e trecento, in «Quaderni storici», 147/3 (2014), pp. 709-742. 

48. Molinari, Li consoli Anziani, pp. 137-151. 
49. Ivi, pp. 140-150. 
50. Ivi, pp. 139-141. 
51. Per la politica fiscale del legato si veda: Conti, Gouverner l’argent public. 

https://progetto.51
https://Guastavillani.50
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del legato in materia finanziaria. Anzitutto, abbiamo visto come la riorga-
nizzazione degli uffici sia stata portata avanti con un duplice intento, ossia 
riduzione della spesa e selezione del personale. La riforma dell’estimo nel 
1328-1329 ci dimostra che il legato aveva rapidamente compreso come quie-
tare gli animi in città e come procurarsi la fedeltà dei cittadini, a discapito 
probabilmente del contado e delle componenti forestiere viste le oscillazioni 
nella tassazione tra produzione locale, produzione cittadina e smercio di pro-
dotti stranieri. Con norme d’estimo così miti, e al contempo con un apparato 
di controllo potenzialmente capace di colpire duramente, il cardinale legava 
alla sua figura la possibilità di non essere fiscalmente penalizzati, oltre a 
quelle di investimento nella gestione degli appalti. Le suppliche e rimostran-
ze per gli estimi si moltiplicano infatti per questo periodo, come dimostrato 
da Matassoni, ma si moltiplicano anche le levate dell’imposta perché si pre-
ferisce chiedere più volte somme minori per avere coperture d’esercizio.52 

Per concludere, i dati studiati tendono a sfumare le posizioni di una 
prima storiografia bolognese che ritrovava le cause della cacciata del le-
gato soprattutto nella sua severa politica fiscale. La partecipazione alla 
gestione degli appalti e i dati che riguardano i malpaghi possono essere 
interpretati come un non dissenso dei bolognesi a Bertrando del Poggetto. 
Il legato pare molto abile nel riuscire a far rinnovare l’estimo in modo da 
non privarsi dell’appoggio politico del Popolo bolognese, che, però, veni-
va sottoposto a un sistema di controllo molto più stretto e centralizzato di 
quello precedente. Tale particolarità nasconde in un certo senso il poten-
ziale dissenso alle scelte del governo, che non ha modo di apparire quindi 
nella documentazione contabile. Sicuramente il rapporto tra il legato e i 
governati era piuttosto fragile e si incrinò non appena i bolognesi si resero 
conto che, in un quadro politico italiano diverso da quello di pochi anni 
prima, la loro città non sarebbe diventata la nuova sede papale, nonostante 
i loro sforzi economici e finanziari. 

52. Iole Matassoni, «Piangere miseria». Le motivazioni dei Bolognesi per impietosire 
gli ufficiali addetti all’estimo del 1329, in «Atti e memorie della Deputazione di Storia 
Patria per le Province di Romagna», 46 (1995), pp. 413-471. 

https://d�esercizio.52
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